Quaresima 2012 – terza settimana. Mercoledì
‘…..e in quella del ricco epulone, quest’uomo sazio di beni non si avvede della condizione del povero Lazzaro che muore di fame davanti alla sua porta’ .

“C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente.  Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi.  E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvedranno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi”.(cfr Lc 16,19-31)

Insieme alla Parabola del buon samaritano, il Papa cita la anche Parabola del ricco epulone.

Il contesto è molto diverso, ma le conclusioni sono analoghe. La diversità del contesto dipende dalla dimensione di ‘giudizio finale’ che caratterizza la Parabola; c’è un ricco, molto ricco, e un povero, molto povero, che vivono praticamente nella stessa casa. La loro condizione di vita è abissalmente diversa. L’unica cosa che finisce per accomunarli è il destino finale della morte.

Di fronte alla morte sembrano, finalmente, ritornati uguali; la ricchezza sparisce e non costituisce nessun vantaggio, la povertà non è più rilevante.

In realtà la ‘differenza’ si capovolge: il ricco è dannato e il povero sta ‘nel seno di Abramo’.

Sembra rigorosamente praticata la legge del contrappasso; non credo sia questo il centro della Parabola; quanto piuttosto l’irrilevanza delle ricchezze ai fini della salvezza e la giustizia equilibratrice di Dio ‘che rimette le cose a posto’.

Il ricco, accecato dalle sue ricchezze, non vede il povero. Il povero è degradato ad un livello sub-umano al punto che solo i cani lo vedono e gli fanno compagnia.

Tutta la Parabola è piena di simpatia per il povero; è l’unico che ha un nome ‘Lazzaro’ ed è un nome importante perché è il nome dell’amico di Gesù; non solo: richiama, con le sue piaghe, una grande figura della Bibbia come Giobbe e, in questo richiamo, contiene tutti ‘ i problemi’ di Giobbe.

Lazzaro, così, ci ricorda le domande fondamentali sul significato del dolore nella vita umana: ‘Chi ha peccato, lui o i suoi genitori, per essere in quelle condizioni?’. Come per il cieco nato, anche Lazzaro vien lasciato in quelle condizioni perché considerato colpevole; Lazzaro, come Giobbe e Gesù, è innocente. Che senso ha tutto questo? Perché l’innocente è miserabile e considerato colpevole?

La sapienza tradizionale della Bibbia (povero e disgraziato = peccatore) non è sufficiente a spiegare il senso del dolore; c’è un mistero più grande che si affaccia nella nostra vita quando incontriamo un povero.

Lui non è diverso da me, non ha meno diritti, non è meno amato da Dio, non è più colpevole; eppure lui è in quelle condizioni ed io sto bene. Perché? Che senso ha? La Parabola dà una risposta: alla fine Dio rimette le cose a posto. Bene; ma io, ora, non debbo fare nulla?  Mi basta far finta di nulla o considerarlo colpevole in modo da non avere il problema? Devo disperarmi, diventare povero al suo posto? Dare qualcosa e pregare per lui? Sono domande importanti; cominciamo col dire che è necessario che queste domande ci siano e che non siamo domande retoriche. Da qui può iniziare la conversione a cui ci richiamano entrambe le parabole che stiamo meditando. 

